
U
n governo che come
quello italiano attuale
con la sua legge finan-
ziaria riduce pesante-
mente il numero degli
insegnantie lapossibili-
tà del loro normale ri-
cambio nelle scuole e

nelleuniversitàpubblichee taglia e sipropo-
ne di tagliare ancor più di anno in anno e
per anni i fondi già miseri assegnati; una
maggioranza che prepara un emendamen-
to per stabilire che il taglieggiamento non
colpirà le scuole private; un governo che,
mentre scrivo (10novembre2008) si sbrac-
cia e sgola per assicurare che no, tranquilli,
taglierà i fondi alla scuola pubblica,mamai
alla privata; e gli emendatori dimaggioran-
za che prontamente dichiarano di essere
«soddisfatti per le assicurazioni date oggi
dal governo per il reintegro dei fondi da de-
stinare alle scuole non statali»: tutti danno
un assai poco gradevole sapore di attualità
alleparolediCalamandrei. I «cuochidique-
sta bassa cucina» dopo sessant’anni sono
alacremente al lavoro per cucinare la loro
ricetta.

Dunque c’è della attualità immediata in
questi scritti solo nel tempo remoti. E c’è an-
che là dove Calamandrei sorprendeva la
sua platea e sorprenderà più d’uno ancora
oggi prendendo la distanze da un laicismo
che della politica scolastica vede un solo
aspetto, la lotta contro le intrusioni clericali
e nel 1950 al congresso dell’Associazione
per la difesa della scuola nazionale diceva:

«PUÒ VENIRE SUBITO in mente che noi siamo
riuniti per difendere la scuola laica. Ed è an-
che un po’ vero ed è stato detto stamane. Ma
non è tutto qui, c’è qualcosa di più alto (...).
Difendiamo la scuola democratica: la scuola
che corrisponde a quella Costituzione demo-
cratica che ci siamo voluti dare; la scuola
che è in funzione di questo Costituzione, che
può essere strumento, perché questaCostitu-
zione scritta sui fogli diventi realtà».

C’è «qualcosa di più alto» e il «più alto» è
percepiree rimuovere le condizionidi incul-
tura che minano profondamente il passag-
gio da una democrazia puramente formale
a una democrazia sostanziale. Con mezzo
secolo d’anticipo Calamandrei precorre le
analisi critiche della democrazia intesa co-
me puro meccanismo elettorale periodico
gestitodalle dirigenzedi partito e avviouna
risposta che trascende tali critiche (e tra-
scende anche il laicismo di chi a volte pare
che se ne starebbe contento in un paese di
analfabeti purché usciti da una scuola non
confessionale). Così diceva e così parla an-
che a noi:

«IL SISTEMA ELETTORALE non è che uno stru-
mento giuridico, cioè formale; perché la de-
mocrazia si attui è necessario che tutti i com-
ponenti del popolo sianomessi in condizione
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I tagli della Finanziaria all’istruzione risparmiano gli istituti
privati come ai tempi del grande giurista e intellettuale. Il
suo j’accuse contro i governanti è quantomai attuale. A
rileggerlo oggi molti resteranno sorpresi
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